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INTRODUZIONE

Nel mio lavoro di ricerca intendo analizzare la figura del poeta maledetto, ovvero dell’artista ribelle, volto ad esperienze estreme e, per questo, incompreso. 

La scelta di sviluppare tale argomento è stata dettata da una mia esperienza personale. Tutto è scaturito dalla mia passione per la musica, soprattutto per il genere rock. Fin dai primi anni dell’adolescenza ogni canzone che ascoltavo suscitava in me delle forti emozioni, che mi spingevano ad approfondire la conoscenza del brano e dell’autore. Fu così che, attraverso un’attenta ricerca bibliografica, venni a sapere del legame profondo fra Jim Morrison, uno dei miei cantanti preferiti, con i poeti maledetti. Ciò mi incuriosì a tal punto che iniziai a documentarmi su tali artisti e sulle loro opere. Di conseguenza il mio amore per la musica fece scaturire in me un altro grande amore, quello per la poesia. Parallelamente nacque in me anche il desiderio di  approfondire l’immagine del poeta, in particolare il rapporto alla realtà a lui contemporanea. Lungo il mio percorso Intendo infatti sottolineare i motivi per cui spesso molti artisti, vissuti in epoche più o meno recenti, abbiano instaurato un rapporto conflittuale con il proprio pubblico e siano stati emarginati dalla società. 

All’interno di tale percorso, la domanda di fondo su cui si basa la mia argomentazione è se Jim Morrison possa essere considerato l’ultimo poeta maledetto. Per trovare una risposta mi accingo ad illustrare come la figura del poeta maledetto sia figlia dell’età contemporanea, specialmente del progresso industriale, che provocò una mercificazione dell’arte e un conseguente declassamento del ruolo del poeta nella società. Oltre ad accennare al contesto storico con cui alcuni dei poeti maledetti hanno avuto a che fare, intendo rilevare le analoghe esperienze biografiche da essi vissute. Molti di loro infatti condussero una vita tormentata, segnata da avventurosi vagabondaggi e dipendenze da droghe: ciò determinò lo sdegno dell’opinione pubblica e contribuì ad accrescere il loro isolamento. Infine voglio analizzare alcune delle loro opere letterarie, individuandone i temi comuni di fondo, come la denuncia della propria condizione marginale e l’esperienza visionaria.

Il primo degli artisti maledetti di cui intendo trattare è appunto Jim Morrison, cantante e poeta che conobbe l’apice del proprio successo negli anni Sessanta del Novecento. 

Come raccontano Frank Lisciandro
(intimo amico di Morrison) e il critico letterario William Mandel
, Morrison, ragazzo colto e brillante, basò la propria vita sugli insegnamenti di vari letterati. 

Innanzitutto egli trovò la propria ispirazione nell’opera del poeta inglese William Blake, figura iconoclastica, che come lui sfidava qualsiasi tipo di convenzione ed era attratto dalla natura infinita e non vincolata dell’uomo. Una delle massime che più affascinò Morrison fu:

“The road to excess leads to the palace of wisdom” 

(“La strada dell’eccesso conduce al palazzo della saggezza”)

Questo aforisma lo esortò a fare ogni tipo di esperienza, mostrando una particolare attrazione verso quelle più estreme. Inoltre da Blake egli trasse anche il nome del suo gruppo rock, chiamato “The Doors” (“Le porte”), che riprende proprio la frase:

“If the doors of perception were cleansed, everything would appear to man as it is, infinite” 3
(“Se le porte della percezione fossero purificate, ogni cosa apparirebbe all’uomo come essa è, infinita”)

Tale massima affascinò anche lo scrittore Aldous Huxley, che scrisse  “The Doors of Perception” (“Le porte della percezione”). Si tratta di un saggio in cui Huxley mette in luce l’innato bisogno umano di trascendere se stessi e di fuggire dalla realtà tramite l’assunzione di droghe; di conseguenza l’autore esalta l’esperienza visionaria raggiunta grazie alla mescalina, un allucinogeno che in genere non provoca effetti dannosi su chi ne fa uso. Sebbene tale libro suscitò un grande scandalo e fu soggetto a diverse critiche, Morrison lo conobbe e ne trasse ispirazione, infatti anch’egli faceva uso di diverse droghe, con lo scopo di dilatare i propri sensi e giungere così alla purificazione dei sensi cui accennava Blake.

Un altro dei grandi pensatori che influenzarono l’attività di Morrison fu il filosofo Friederich Wilhelm Nietzsche, da lui ammirato non solo per la volontà di smascherare la falsa morale borghese e per il desiderio di distruggere i vecchi valori, bensì anche (e soprattutto) per l’esaltazione dello spirito dionisiaco. Morrison, che conosceva a fondo il saggio nietzscheano “Die Geburt der Tragödie aus dem Geist der Musik” (“La nascita della tragedia dallo spirito della musica”), giunse ad identificarsi con Dioniso, il dio greco dell’ebbrezza, della sregolatezza, dell’eccesso, dell’istinto e della musica. A tal proposito analizzando la canzone (canzone che inizialmente nacque come poesia) di Jim Morrison “When the music’s over” (“Quando la musica è finita”) è possibile comprendere lo spirito dionisiaco di Morrison, fondato sull’esaltazione della musica e sull’inappagabile desiderio di novità. 

Infine pochi sanno che nel 2000 Fowlie Wallace, un professore americano di letterature comparate, scrisse il saggio “Rimbaud and Jim Morrison – The rebel as a poet” (“Rimbaud e Jim Morrison – Il poeta come ribelle”), in cui la vita e le opere di Morrison vengono paragonate a quelle del poeta maledetto francese. 

Innanzitutto, come sostiene Fowlie, Rimbaud era il modello ispiratore di Morrison, il quale considerava il “deragliamento dei sensi” di cui parlava il francese un vero e proprio imperativo categorico. La critica letteraria Marina Spadaro
 spiega che Rimbaud praticò tale “deragliamento” con lo scopo di andare oltre i limiti del reale, sia perché aspirava ad un “Altrove” dove avrebbero finalmente regnato l’Amore e la Giustizia, sia perché intendeva scoprire la vera essenza dell’uomo. Tali erano anche gli ambiziosi ideali di Morrison. Ne “Les Lettres du Voyant” (“Le lettere del veggente”) Rimbaud spiegò i principi che guidavano i suoi intenti, dichiarando che per conoscere la parte oscura e profonda del proprio io sono necessari l’esperienza visionaria e la dilatazione dei sensi, ovvero:

“Le Poète se fait voyant par un long, immense et raisonné dérèglement de tous les sens” 4
(“Il poeta si fa veggente attraverso un lungo, immenso e ragionato deragliamento di tutti i sensi”)

Fedele a tale proposito, Rimbaud raccontò nel suo celebre poema “Le Bateau Ivre“ (“Il battello ebbro”) le proprie innumerevoli  esperienze (droga, alcool, amori omosessuali, digiuni…), paragonandosi ad un battello che viaggia liberamente, senza rotte predefinite o punti di riferimento.

In più Fowlie sostiene che Rimbaud e Morrison vissero anche simili esperienze. Entrambi, spinti dal desiderio di nuove esperienze, dapprima abbandonarono l’odiata casa paterna e vagabondarono continuamente, poi sperimentarono ogni sorta di eccesso, scioccando così la società a loro contemporanea, infine morirono soli e delusi, in quanto non riuscirono a realizzare i loro utopistici progetti. Riguardo all’amara conclusione della vita di tali artisti, il professore indica le evidenti analogie fra il sonetto “Le Pauvre Songe” (“Il povero sogno”) di Rimbaud e la canzone “End of the Night” (“Fine della Notte”) di Morrison: si tratta di componimenti in cui entrambi narrano il proprio fallimento artistico ed esistenziale, poiché nessuno dei due riuscì a portare a termine l’ambizioso progetto di

“Changer le monde  par la poésie” 4
 (“Cambiare il mondo attraverso la poesia”)

Infatti, come Rimbaud poco prima di morire abbandonò la poesia a favore del commercio, così Morrison rifiutò la musica e trascorse gli ultimi anni della sua vita a Parigi, lontano dalla caotica società americana. Morrison, infatti, se da un lato era il modello per molti giovani della sua epoca, in rivolta contro l’ingiusta guerra in Vietnam e la società consumistica, dall’altro era il bersaglio prediletto delle critiche dell’opinione pubblica di allora, che individuava in lui una figura amorale. Dunque Morrison avvertiva un profondo senso di incomprensione e di inadeguatezza alla società, sentimento che espresse al meglio nella celebre canzone “People are Strange” (“La gente è strana”).

E’ evidente che Morrison avvertì la propria vicinanza a Rimbaud non solo perché come lui vedeva nell’eccesso e nell’esperienza visionaria dei nuovi metodi conoscitivi, bensì anche per l’analogo rapporto conflittuale con la realtà a lui contemporanea. Entrambi furono infatti personaggi radicali, che assunsero un estremo atteggiamento di rottura e di rivolta contro il conformismo e la falsa morale borghese che regnavano sia nella Francia di fine Ottocento di Rimbaud sia nell’America degli anni Sessanta del Novecento di Morrison. 

Tuttavia il principale motivo del loro sdegno era il dilagare della mercificazione dell’arte. Infatti fu proprio per questo che Morrison, pur essendo all’apice del proprio successo, poco prima di morire lasciò la propria casa discografica, che ormai lo stava riducendo ad un mero mito di massa, e si ritirò a Parigi, con lo scopo di dedicarsi esclusivamente alla poesia. Dunque è palese che il fenomeno della mercificazione dell’arte fu proprio quello che determinò il suo “maledettismo”, ovvero la sua condizione di poeta vagabondo e isolato. Egli non fu l’unico artista che si scagliò contro tale ingiustizia e che ne subì notevoli conseguenze, in quanto è possibile rintracciare tale problema in molti artisti che, proprio come lui, furono considerati “maledetti”.

Il fenomeno della mercificazione dell’arte, infatti, sorse già nell’Ottocento, secolo denso di innovazioni sociali ed economiche che determinarono una profonda rigenerazione culturale. Non è un caso il fatto che i primi poeti maledetti siano nati in Francia nella seconda metà del diciannovesimo secolo, quando il paese stava proprio conoscendo i primi segni significativi dello sviluppo industriale. L’espandersi delle metropoli e il diffondersi del benessere stavano infatti anteponendo il valore del denaro a quello della cultura: fu così che i libri divennero essenzialmente una merce da scambiare e parallelamente gli scrittori furono costretti a vendere il proprio talento. 

Come sostiene Romano Luperini,
 il primo poeta a prendere lucidamente coscienza della nuova realtà dello scrittore fu Charles Baudelaire, che nel poemetto in prosa “La Perte de l’Auréole” (“La perdita dell’aureola”) dichiarò il nuovo ruolo del poeta: egli non era più il portatore di verità universali, bensì un uomo comune, che viveva nell’anonimato e che era costretto a vendere la propria arte. 

Fra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, con la crescita dell’industrializzazione, la situazione peggiorò. Gli scrittori, avulsi dai meccanismi produttivi, si sentirono sempre più emarginati da una società dominata dall’industria, dalle banche e dal mercato, di conseguenza spesso il loro rapporto con il pubblico divenne aggressivo e provocatorio:

“L’artista si identificava con il ribelle, con il diverso, il drogato, il vagabondo, lo spostato: la figura del poeta maledetto sostituì quella romantica del poeta-vate.” 5
Il poeta maledetto per eccellenza, ovvero Arthur Rimbaud, nacque proprio negli ultimi anni dell’Ottocento; in seguito, come sostiene l’americano Charles Russel,
 la meteora Rimbaud e il mito del poeta maledetto, vagabondo dai costumi sregolati, si diffusero molto velocemente in Europa e furono alla base dei temi poetici dei primi anni del secolo.

Nonostante la resistenza dei letterati alla perdita dell’”aureola” fu particolarmente forte in Italia, si ha spesso avvicinato il poeta Dino Campana a Rimbaud, sia per la loro esistenza tormentata, sia per le affinità della loro poetica. A tal proposito Marcello Verdenelli
 sottolinea il loro comune rifiuto della soggettività e la loro fuga dalla civiltà degradata, per seguire la via della libertà poetica.

Come spiega Neuro Bonifazi,
 la canzonetta “La petite promenade du poète” (“La piccola passeggiata del poeta”) di Campana è forse l’imitazione non riuscita di qualche tono maudit francese. Sono infatti evidenti le analogie con il sonetto “Ma bohème (fantasie)” (“La mia bohème (fantasia)”) di Arthur Rimbaud, in cui si narra di un solitario vagabondaggio notturno e della scoperta di un sereno rifugio nella natura.

Inoltre spiega Romano Luperini
 che nella poesia “A una troia dagli occhi ferrigni” Campana, rifacendosi a Baudelaire, si riconosce nella condizione della prostituta, dovendo come lei vendere una merce che non sarebbe vendibile. Egli porta quindi alle estreme conseguenze la condizione di sradicamento e di emarginazione del poeta nella società italiana a lui contemporanea che, proprio negli anni in cui egli visse (i primi del Novecento), stava conoscendo i primi segni del progresso industriale. Tuttavia è da sottolineare che Campana, se da un lato avvertì un sentimento lacerante di esclusione e di disarmonia, dall’altro egli tentò di resistere alla nuova condizione del poeta, proponendo un ideale di integrazione dell’io nell’armonia profonda delle cose.

Anche in ambiente germanico si può trovare un esempio di poeta maledetto: si tratta dell’austriaco Georg Trakl. Egli visse fra l’Ottocento e il Novecento e condusse un’esistenza tormentata, per poi morire giovanissimo in seguito all’assunzione di un’overdose di cocaina. Trakl fece parte dell’avanguardia espressionistica e, come tutti gli espressionisti, egli riprese da Baudelaire il tema della “perdita dell’aureola” da parte del poeta. E’ possibile riscontrare una testimonianza della sua condizione di maledetto nel componimento “Abendland” (“Occidente”). Come spiega Anna Frassinetti,
 in tale poesia l’autore invoca le grandi città (simbolo della civiltà industriale) e descrive la triste vita dell’uomo che vi abita, il quale si sente solo e senza patria: è dunque evidente anche nell’opera di questo artista l’incomprensione con la società contemporanea, nonché la critica alla realtà moderna e alle sue conseguenze.
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Da “THE MARRIAGE OF HEAVEN AND HELL”

di William Blake

“If the doors of perception were cleansed, everything would appear to man as it is, infinite”
“The road to excess leads to the palace of wisdom”

Da “IL MATRIMONIO DEL CIELO E DELL’INFERNO”

di William Blake

“Se le porte della percezione fossero purificate, ogni cosa apparirebbe all’uomo come essa è, infinita”

“La strada dell’eccesso conduce al palazzo della saggezza”

(Traduzione di Giuseppe Ungaretti)

Da “THE DOORS OF PERCEPTION” di Aldous Huxley

That humanity at large will ever be able to dispense with Artificial Paradises seems very unlikely. Most men and women lead lives at the worst so painful, at the best so monotonous, poor and limited that the urge to escape, the longing to transcend themselves if only for a few moments, is and has always been one of the principal appetites of the soul. Art and religion, carnivals and saturnalia, dancing and listenind to aratory – all these have served, in H. G. Weel’s phrase, as Doors in the Wall. And for private, for everyday use there have always been chemical intoxicants. All the vegetable sedatives and narcotics, all the euphorics that grow on trees, the hallucinogens tha ripen in berries or can be squeezed from roots- all, without exception, have been known and systematically used by human beings from time immemorial. And to these natural modifiers of consciousness modern science has added its quota of synthetics-chloral, for example, and Benzedrine, the bromides and the barbiturates.

[…] We now spend a good deal more on drink and smoke than we spend on education. This, of course, is not surprising. The urge to escape from self hood and the environment is in almost everyone almost all the time.

[…] Equally unsurprising is the current attitude towards drink and smoke. In spite of the growing army of hopless alcoholics, in spite of the hundreds of thousands of persons annually maimed or killed by drunken drivers, popular comedians still crack jokes about alcohol and its addicts. And in spite of the evidence linking cigarettes with lung cancer, practically everybody regards tobacco smoking as being hardly less normal and natural than eating.

[…] The universal and ever-present urge to self-transcendence is not to be abolished by slamming the currently popular Doors in the Wall. The only reasonable policy is to open other, better doors in the hope of inducing men and women to exchange their old bad habits for new and less harmful ones. Some 

Da “LE PORTE DELLA PERCEZIONE” di Aldous Huxley

Che l’umanità in genere sarà mai in grado di fare a meno dei Paradisi Artificiali, sembra molto improbabile. La maggior parte degli uomini e delle donne conduce una vita, nella peggiore delle ipotesi così penosa, nella migliore così monotona, povera e limitata, che il desiderio di evadere, la smania di trascendere se stessi, sia pure per qualche momento, è, ed è stato sempre, uno dei principali bisogni dell’anima. L’Arte e la Religione, i carnevali e i saturnali, la danza e l’oratoria, sono serviti tutti, come disse H.G. Wells, da Brecce nel Muro. E per l’uso privato e quotidiano vi sono sempre stati gli stupefacenti chimici. Tutti i sedativi e i narcotici vegetali, tutte le sostanze euforiche che crescono in piante, gli stupefacenti che si sviluppano in bacche o si estraggono dalle radici, tutti, senza eccezione, sono stati conosciuti e sistematicamente usati dagli esseri umani da tempo immemorabile. E a questi modificatori naturali della coscienza, la scienza moderna ha aggiunto la sua parte di sostanze sintetiche, il cloralio, per esempio, e la benzedrina, i bromuri e i barbiturici.

[…] Oggi si spende molto di più per bere e per fumare di quanto si spenda per l’educazione. Ciò, naturalmente, non sorprende. Il desiderio di evadere dall’Io e dall’ambiente si trova in ognuno, quasi sempre.

[…] Alla stessa maniera non sorprende l’atteggiamento corrente nei riguardi dell’alcol e del fumo. Nonostante le crescenti schiere di bevitori senza speranza, nonostante le centinaia di migliaia di persone che ogni anno sono mutilate o uccise da autisti ubriachi, le commedie popolari fanno ancora dello spirito sull’alcol e su coloro che vi sono dediti. E nonostante l’evidenza attribuisca alle sigarette il cancro ai polmoni, in pratica chiunque ritiene che il fumare sia appena meno normale e naturale di mangiare. 

[…] Il desiderio universale e sempre presente di autotrascendenza non può essere abolito sbarrando le comuni Brecce nel Muro. L’unica politica ragionevole è di aprire altre e migliori brecce nella speranza di indurre gli  of these other, better doors will be social and technological in nature, others religious or psychological, others dietetic, educational, athletic. But the need for frequent chemical vacations from intolerable selfhood and repulsive surroundings will undoubtedly remain. What is needed is a new drug which will relieve and console our suffering species without doing more harm in the long run than it does good in the short. Such a drug must be potent in minute doses and synthesizable. If it does not posses these qualities, its production, like that of wine, beer, spirits and tobacco will interfere with the raising of indispensable food and fibers. It must be less toxic than opium or cocaine, less likely to produce undesirable social consequences than alcohol or the barbiturates, less inimical to heart and lungs than the tars and nicotine of cigarettes. And, on the positive side, it should produce changes in consciousness more interesting, more intrinsically valuable than mere sedation or dreaminess, delusions of omnipotence or release from inhibition. To the most people, mescalin is almost completely innocuous. 

uomini e le donne a cambiare le vecchie e cattive abitudini per altre nuove e meno dannose. Alcune di queste altre brecce migliori saranno di natura sociale e tecnologica, altre religiose o psicologiche, altre dietetiche, educative o atletiche. Ma il bisogno di frequenti vacanze dalla propria intollerabile personalità cosciente e dalle circostanze spiacevoli, senza dubbio rimane. C’è bisogno di una nuova droga che conforti e aiuti la nostra dolorosa specie senza che il danno remoto sia maggiore del vantaggio immediato. Questa droga deve essere efficace in piccole dosi e sintetizzabile. Se non possiede queste qualità, la sua produzione, come quella del vino, della birra, degli alcolici e del tabacco, interferirà nella coltivazione degli alimenti e delle fibre indispensabili. Essa deve essere meno tossica dell’oppio e della cocaina, meno probabile causa di conseguenze sociali indesiderabili di quanto lo siano l’alcol e i barbiturici, meno contraria al cuore e ai polmoni del catrame e della nicotina delle sigarette. E, dal lato positivo, dovrebbe produrre cambiamenti nella coscienza che siano più interessanti, di valore più intrinseco, della semplice calma o del sogno, delle illusioni si onnipotenza o di sollievo dall’inibizione. Per moltissime persone, la mescalina è quasi del tutto innocua.

(Traduzione di Lidia Sautto)


(Traduzione di Lidia Sautto)

Da “DIE GEBURT DER TRAGÖDIE AUS DEM

GEIST DER MUSIK”

di Friedrich Wilhelm Nietzsche

Wir werden viel für die ästetische Wissenschaft gewonnen haben, wenn wir nicht nur zur logischen Einsicht, sondern zur unmittelbaren Sicherheit der Anschauung gekommen sind, dass die Fortentwicklung der Kunst an die Duplizität des Apollinischen und des Dionysischen gebunden ist; in ähnlicher Weise, wie die Generation von der Zweiheit der Geschlechter, bei fortwährendem Kampfe und nur periodisch eintretender Versöhnung, abhängt.

Diese Namen entlehnen wir von der Griechen, welche die tiefsinnigen Geheimlehren ihrer Kunstanschauung zwar nicht in Begriffen, aber in den eindringlich deutlichen Gestalten ihrer Götterwelt dem Einsichtigen vernehmbar machen. An ihren beiden Kunstgottheiten, Apollo und Dionysos, knüpft sich unsere Erkenntnis, dass in der griechischen Welt ein engeheurer Gegensatz, nach Ursprung und Zielen, zwischen der Kunst der Bildners, der apollinischen, und der unbildlichen Kunst der Musik, als der des Dionysos, besthet; beide so verschiedene Triebe gehen nebeneinander her, zumeist in offenen Zwiespalt miteinander und sich gegenseitig zu immer neuen kräftigeren Geburten reizend, um in ihnen den Kampf jenes Gegensatzes zu perpetuieren, den das gemeinsame Wort “Kunst” nur scheinbar überbrückt; bis sie endlich, durch einen metaphysischen Wunderakt des hellenischen Willens,, miteinander gepaart erscheinen und in dieser Paarung zuletzt das ebenso dionysische als apollinische Kunstwerk der attischen Tragödie erzeugen. 

Um uns jene beiden Triere näherzubriingen, denken wir sie uns zunächst als die getrennten Kunstwerken des Traumes und des Rausches; zwischen welchen physiologischen Erscheinungen ein entsprechender Gegensatz wie zwischen dem Apollinischen und dem Dionysischen zu bemerken ist.

Was bedeutet der von mir in die Ästetik eingeführte Gegensatz-Begriff apollinisch und 

Da “LA NASCITA DELLA TRAGEDIA DALLO SPIRITO DELLA MUSICA” di Friedrich Wilhelm Nietzsche

Avremo acquistato molto per la scienza estetica, quando saremo giunti non soltanto alla comprensione logica, ma anche alla sicurezza immediata dell’intuizione che lo sviluppo dell’arte è legato alla duplicità dell’apollineo e del dionisiaco, similmente a come la generazione dipende dalla dualità dei sessi, attraverso una continua lotta e una riconciliazione che interviene solo periodicamente.

Questi nomi noi li prendiamo a prestito dai Greci, che rendono percepibili, a chi è in grado di coglierle, le profonde dottrine occulte della loro visione dell’arte non certo mediante concetti, bensì mediante le forme incisivamente chiare del loro mondo degli dei.

Alle loro due divinità artistiche, Apollo e Dioniso, si riallaccia la nostra conoscenza del fatto che nel mondo greco esiste un enorme contrasto, per origine e per fini, fra l’arte dello scultore, l’apollinea, e l’arte non figurativa della musica, quella di Dioniso: i due impulsi così diversi procedono l’uno accanto all’altro, per lo più in aperto dissidio tra loro e con una eccitazione reciproca a frutti sempre nuovi e più robusti, per perpetuare in loro la lotta di quell’antitesi, che il comune termine “arte” solo apparentemente supera; finché da ultimo, per un miracoloso atto metafisico della “volontà” ellenica, appaiono accoppiati l’un l’altro e in questo accoppiamento producono finalmente l’opera d’arte altrettanto dionisiaca che apollinea della tragedia attica.

Per accostarci di più a quei due impulsi, immaginiamoli anzitutto come i mondi artistici separati del sogno e dell’ebbrezza; fra questi due fenomeni fisiologici si può notare un contrasto corrispondente a quello fra apollineo e dionisiaco.

Che cosa significa il concetto contrapposto, da me introdotto nell’estetica, di apollineo e dionisiaco, intesi entrambi come tipi di ebbrezza?

L’ebbrezza apollinea mantiene l’occhio eccitato, così che esso riceve la forza della visione.

dionysisch, beide als Arten des Rausches begriffen? Der apollinische Rausch halt vor allem das Auge erregt, so dass er die Kraft der Vision bekommt.

Der Maler, der Plastiker, der Epiker sind Visionäre par excellence.

Im dionysischen Zustand ist dagegen das gesamte Affekt-System erregt und gesteigert. So dass es alle seine Mittel des Ausdrucks mit einem Male entladet und due Kraft des Darstellens, Nachbildnes, Trandfigurierens, Verwandelnslle Art Mimik und Schauspielerei zugleich heraustreibt.

Das Wesentliche bleibt die Leichtigkeit der Metamorfose, die Unfähigkeit, nicht zu reagieren.

Il pittore, lo scultore, l’epico sono visionari per eccellenza.

Nella condizione dionisiaca al contrario tutto il sistema affettivo è eccitato ed elevato, cosicché esso fa fuoriuscire tutti i suoi mezzi espressivi in una volta ed esercita contemporaneamente la forza del rappresentare, dell’imitare, del trasfigurare, ogni sorta di mimica e di espressione teatrale.

L’essenziale rimane la leggerezza della metamorfosi, l’incapacità di non reagire.

(Traduzione di Oddone Longo)

“WHEN THE MUSIC’S OVER” di Jim Morrison

When the music's over, 
When the music's over here, 
When the music's over
Turn out the lights,
Turn out the lights, 
Turn out the lights.

For the music is your special friend 
Dance on fire as it intends 
Music is your only friend 
Until the end 
Until the end 
Until the end 

Cancel my subscription to the

resurrection.
Send my credentials to the house of detention,
I got some friends inside 

[…]Before I sink into the big sleep 
I want to hear, I want to hear 
The scream of the butterfly. 

[…]What have they done to the earth? 
What have they done to our fair

sister? 
Ravaged and plundered 
And ripped her and bit her


Stuck her with knives, 
In the side of the dawn 
And tied her with fences 
And dragged her down. 

I hear a very gentle sound, 
With your ear down to the ground.
We want the world and we want it…
We want the world and we want it,

Now, now, now! 

[…]For the music is your special

friend 
Dance on fire as it intends 
Music is your only friend 
Until the end 
Until the end 
Until the

End.



“QUANDO LA MUSICA E’ FINITA” di Jim Morrison

Quando la musica è finita,

Quando la musica è finita,

Quando la musica è finita

Spegnete la luce,

Spegnete la luce,

Spegnete la luce.

Perché la musica è la vostra amica speciale

Danzate sul fuoco come essa vuole

La musica è l’amica che vi rimane

Fino alla fine

Fino alla fine

Fino alla fine

Annullate la mia sottoscrizione alla resurrezione.

Mandate le mie credenziali

Alla casa di correzione,

Ho degli amici là dentro.

[…]Prima di sprofondare nel grande sonno

Io voglio udire, io voglio udire

Il grido di una farfalla.

[…]Che cosa hanno fatto alla terra?

Che cosa hanno fatto alla nostra buona sorella?

Devastata e saccheggiata

E lacerata e malmenata.

Nel fianco dell’aurora,

con coltelli ferita

Con steccati reclusa

E in basso trascinata.

Molto grazioso sento un suono,

Con il tuo orecchio al suolo.

Vogliamo il mondo e lo vogliamo…

Vogliamo il mondo e lo vogliamo,

Ora, ora, ora!

[…]Bene, la musica è la vostra amica speciale

Danzate sul fuoco come essa vuole

La musica è l’amica che vi rimane

Fino alla fine

Fino alla fine

Fino alla

Fine.

(Traduzione di Tito Shipa jr)

Da “LES LETTRES DU VOYANT” di Arthur Rimbaud

La première étude de l'homme qui veut être poète est sa propre connaissance, entière; il cherche son âme, il l'inspecte, il la tente, l'apprend. Dès qu'il la sait, il doit la cultiver; cela semble simple: en tout cerveau s'accomplit un développement naturel; tant d'égoïstes se proclament auteurs; il en est bien d'autres qui s'attribuent leur progrès intellectuel! - Mais il s'agit de faire l'âme monstrueuse: à l'instar des comprachicos, quoi! Imaginez un homme s'implantant et se cultivant des verrues sur le visage. 
Je dis qu'il faut être voyant, se faire voyant.

Le Poète se fait voyant par un long, immense et raisonné dérèglement de tous les sens. Toutes les formes d’amour, de souffrance, de folie; il cherche lui-même, il épuise en lui tous les poisons, pour n’en garder que les quintessences. Ineffable torture où il a besoin de toute la foi, de toute la force surhumaine, où il devient entre tous le grand malade, le grand criminel, le grand maudit, - et le suprême Savant! - Car il arrive à l’inconnu! Puisqu’il a cultivé son âme, déjà riche, plus qu’aucun! Il arrive à l’inconnu, et quand, affolé, il finirait par perdre l’intelligence de ses visions, il les a vues!

Da “LE LETTERE DEL VEGGENTE” di Arthur Rimbaud

Il primo compito dell’uomo che vuole essere poeta è la propria conoscenza, intera; egli cerca la sua anima, la ispeziona, la tenta, la comprende. Da quando la conosce, deve coltivarla; ciò sembra semplice: nel cervello si compie uno sviluppo naturale; molti egoisti si proclamano autori; ce ne sono molti altri che si attribuiscono il loro progresso intellettuale! – Ma si tratta di rendere l’anima mostruosa: come dei comprachicos! Immaginate un uomo che si impianta e che si coltiva delle verruche sul viso.

Dico che bisogna essere veggenti, farsi veggenti.

Il Poeta si fa veggente attraverso un lungo, immenso, e ragionevole sregolamento di tutti i sensi. Tutte le forme d’amore, di sofferenza, di follia; egli cerca lui stesso, esaurisce in lui tutti i veleni, per non conservarne che le quintessenze. Ineffabile tortura dove ha bisogno di tutta la fede, di tutta la forza sovrumana, dove diventa il grande malato in mezzo a tutti, il grande criminale, il grande maledetto, - e il supremo Sapiente! – Giacchè egli arriva allo sconosciuto! Poiché ha coltivato la sua anima, già ricca, più di ogni altro! Arriva allo sconosciuto, e quando, sconvolto, avrebbe finito col perdere l’intelligenza delle sue visioni, egli le ha viste!

(Traduzione mia)

“LE BATEAU IVRE”        di Arthur Rimbaud

Comme je descendais des Fleuves impassibles,
Je ne me sentis plus guidé par les haleurs:
Des Peaux-Rouges criards les avaient pris pour cibles,
Les ayant cloués nus aux poteaux de couleurs.

J'étais insoucieux de tous les équipages,
Porteur de blés flamands ou de cotons anglais.
Quand avec mes haleurs ont fini ces tapages,
Les Fleuves m'ont laissé descendre où je voulais.

Dans les clapotements furieux des marées,
Moi, l'autre hiver, plus sourd que les cerveaux d'enfants,
Je courus! Et les Péninsules démarrées
N'ont pas subi tohu-bohus plus triomphants.

La tempête a béni mes éveils maritimes.
Plus léger qu'un bouchon j'ai dansé sur les flots
Qu'on appelle rouleurs éternels de victimes,
Dix nuits, sans regretter l'oeil niais des falots!

Plus douce qu'aux enfants la chair des pommes sures,
L'eau verte pénétra ma coque de sapin
Et des taches de vins bleus et des vomissures
Me lava, dispersant gouvernail et grappin.

Et dès lors, je me suis baigné dans le Poème
De la Mer, infusé d'astres, et lactescent,
Dévorant les azurs verts; où, flottaison blême
Et ravie, un noyé pensif parfois descend;

Où, teignant tout à coup les bleuités, délires
Et rhythmes lents sous les rutilements du jour,
Plus fortes que l'alcool, plus vastes que nos lyres,
Fermentent les roussers amères de l'amour!

Je sais les cieux crevant en élairs, et les trômbes
Et les ressacs et les courants: je sais le soir,

L’Aube exaltée ainsi qu’un people de 


“IL BATTELLO EBBRO” di Arthur Rimbaud

Mentre scendevo per Fiumi 

impassibili,
non mi sentii più guidato dagli alatori:
urlanti Pellirosse li avevan presi 

per bersagli,
inchiodàtili nudi ai pali 

multicolori.

Non mi davo pensiero di nessun equipaggio,
portatore di grani fiamminghi o di cotoni inglesi.
Quando con gli alatori finirono quegli strepiti,
i Fiumi mi lasciarono scendere dove 

volessi.

Negli sciacquii furiosi delle maree,
l'altro inverno, più sordo che cervelli di bimbi,
io corsi! E le penisole disormeggiate
non subirono mai gazzarre più trionfali.

La tempesta ha benedetto i miei risvegli marittimi.
Più leggero d'un sughero ho danzato sui flutti
Che dicono eterni voltolatori di vittime,
dieci notti, senza rimpiangere l'occhio èbete dei fari!

Più dolce che ai fanciulli la polpa delle mele acerbe,
l'acqua verde penetrò il mio scafo d'abete
e dalle macchie di vini bluastri e dai 

vomiti
mi lavò, disperdendo timone ed ancorotto.

E da allora mi son bagnato nel poema
Del mare infuso d'astri e lattescente,
divorando i verdi azzurri dove, fluttuazione livida ed estatica, un annegato pensoso talora discende;

dove, tingendo a un tratto le azzurrrità, deliri
e ritmi lenti sotto il rutilar della luce,
più forti dell'alcool, più vasti delle nostre 

lire,
fermentano gli amari rossori dell'amore!

Io so i cieli scoppianti in lampi e le 

trombe
E le risacche e le correnti; so la sera,

l’Alba esaltata come un popolo di 

colombes,

Et j'ai vu quelquefois ce que l'homme a cru voir!

J'ai vu le soleil bas, taché d'horreurs mystiques,
Illuminant de longs figements violets,
Pareils à des acteurs de drames très antiques
Les flots roulant au loin leurs frissons de volets!

J'ai rêvé la nuit verte aux neiges éblouies,
Baiser montant aux yeux des mers avec lenteurs,
La circulation des sèves inouïes,
Et l'éveil jaune et bleu des phosphores chanteurs!

colombe,
e ho visto talvolta ciò che l'uomo credette di vedere.

Ho visto il sole basso, maculato di mistici orrori,
illuminare di lunghe coagulazioni violette,
simili ad attori di drammi 

antichissimi,
i flutti rotolanti lontano i loro brividi 

d'imposte!

Ho sognato la notte verde dalle nevi abbagliate,
bacio che lentamente saliva agli occhi dei mari,
la circolazione delle linfe inaudite
e il gialloazzurro risveglio dei fòsfori canori.

J'ai suivi, des mois pleins, pareille aux 

vacheries
Hystériques, la houle à l'assaut des récifs,
Sans songer que les pieds lumineux des Maries
Pussent forcer le mufle aux Océans poussifs!

J'ai heurté, savez-vous, d'incroyables Florides
Mêlant aux fleurs des yeux de panthères à peaux
D'hommes! Des arcs-en-ciel tendus comme des brides
Sous l'horizon des mers, à de glauques 

troupeaux!

J'ai vu fermenter les marais énormes, nasses
Où pourrit dans les joncs tout un Léviathan!
Des écroulements d'eaux au milieu des bonaces,
Et les lointains vers les gouffres cataractant!

Glaciers, soleils d'argent, flots nacreux, cieux de braises!
Échouages hideux au fond des golfes bruns

Choient, des arbres tordus, avec de noirs parfums!

Per mesi ho seguito, simile a mandre di vacche
Isteriche, il maroso all'assalto degli scogli,
senza pensare che i piedi luminosi delle Marie
potessero forzare il muso agli oceani bolsi!

Ho urtato, sapete? Contro incredibili Floride
Che mischiano ai fiori occhi di pantere dalla pelle
Umana! Arcobaleni tesi come briglie,
sotto l'orizzonte dei mari, a glauchi armenti!

Ho visto fermentare le paludi enormi, nasse
Dove imputridisce tra i giunchi tutto un Leviatano!
Crolli d'acque in mezzo alle bonacce
E le lontananze sprofondanti verso gli abissi!

Ghiacciai, soli d'argento, onde madreperlàcee, cieli di bragia,
orridi incagli in fondo ai golfi bruni
dove serpenti giganti divorati da cimici
cadon dagli alberi contorti con neri profumi!

J'aurais voulu montrer aux enfants ces dorades
Du flot bleu, ces poissons d'or, ces poissons chantants.
- Des écumes de fleurs ont bercé mes dérades
Et d'ineffables vents m'ont ailé par instants.

Parfois, martyr lassé des pôles et des zones,
La mer dont le sanglot faisait mon roulis doux
Montait vers moi ses fleurs d'ombre aux 
ventouses jaunes
Et je restais, ainsi qu'une femme à genoux...

Avrei voluto mostrare ai fanciulli quelle
orate
Del flutto azzurro, quei pesci d'oro, quei pesci canori.
- Schiume di fiori han benedetto le mie 
fughe
E venti ineffabili m'han dato, a tratti, le ali.

Talora, martire stanco dei poli e delle zone,
il mare, il cui singhiozzo addolciva il mio rullio,
alzava verso di me i suoi fiori d'ombra dalle ventose gialle
e io restavo come una donna in ginocchio…
Presque ile, ballottant sur mes bords les querelles
Et les fientes d'oiseaux clabaudeurs aux yeux blonds.
Et je voguais, lorsqu'à travers mes liens frêles
Des noyés descendaient dormir, à reculons!
Or moi, bateau perdu sous les cheveux des anses,
Jeté par l'ouragan dans l'éther sans oiseau,
Moi dont les Monitors et les voiliers des Hanses
N'auraient pas repêché la carcasse ivre d'eau;

Libre, fumant, monté de brumes violettes,
Moi qui trouais le ciel rougeoyant comme un mur
Qui porte, confiture exquise aux bons poètes,
Des lichens de soleil et des morves d'azur;
Penisola sballottante sui miei bordi i litigi
e gli escrementi d'uccelli chiassosi dagli occhi biondi,
e vogavo, mentre attraverso i miei fragili cavi
annegati scendevano, a ritroso, a dormire...

Ora io, battello perduto sotto i capelli delle anse,
scagliato dall'uragano nell'etere senza uccelli,
io, di cui i Monitori e i velieri delle Anse
non avrebbero ripescata la carcassa ebbra d'acqua;

Libero, fumante, montato da nebbie violàcee,
io che foravo il cielo rosseggiante come un muro
che porti, confettura squisita per i buoni poeti,
licheni di sole e mocci d'azzurro;

Qui courais, taché de lunules électriques,
Planche folle, escorté des hippocampes noirs
Quand les juillets faisaient crouler à coups de triques
Les cieux ultramarins aux ardents entonnoirs;

Moi qui tremblais, sentant geindre à cinquante lieues
Le rut des Béhémots et les Maelstroms épais,
Fileur éternel des immobilités bleues,
Je regrette l'Europe aux anciens parapets!

Io che correvo macchiato di lùnule elettriche,
tavola folle, scortato dai neri ippocampi,
quando i lugli facevano crollare a randellate
i cieli oltremarini nelle pévere ardenti;

Io che tremavo, sentendo gemere a cinquanta leghe
la foia dei Béhemot e dei Maelstrom densi,
eterno scorridore delle immobilità azzurre,
io rimpiango l'Europa dai vecchi parapetti!

J'ai vu des archipels sidéraux! et des îles
Dont les cieux délirants sont ouverts au vogueur:
- Est-ce en ces nuits sans fonds que tu dors et t'exiles,
Milion d'oiseaux d'or, ô future Vigueur?

Mais, vrai, j'ai trop pleuré! Les Aubes sont navrantes.
Toute lune est atroce et tout soleil amer:
L'âcre amour m'a gonflé de torpeurs enivrantes.
O que ma quille éclate! O qué j'aille à la mer!

Si je désire une eau d'Europe, c'est la flache
Noire et froide où vers le crépuscule embaumé
Un enfant accroupi plein de tristesses, lâche
Un bateau frêle comme un papillon de mai.

Je ne puis plus, baigné de vos langueurs, ô lames,
Enlever leur sillage aux porteurs de cotons,
Ni traverser l'orgueil des drapeaux et des flammes,
Ni nager sous les yeux horribles des pontons.

Ho visto arcipelaghi siderali! E isole
I cui deliranti cieli sono aperti al vogatore:
- forse in quelle notti senza fondo tu dormi e t'esilii,
milione d'uccelli d'oro, o futuro Vigore?-

Ma, davvero, ho troppo pianto. Le albe sono strazianti,
ogni luna è atroce ed ogni sole amaro.
L'acre amore m'ha gonfiato di torpori inebrianti.
Oh, esploda la mia chiglia! Oh, ch'io m'inabissi nel mare!

Se desidero un'acqua d'Europa, è la pozzanghera

Nera e fredda dove, verso il crepuscolo aulente,
un bimbo accoccolato, pieno di tristezza, vara
una barchetta fragile come una farfalla di maggio.

Non posso più, o onde, bagnato dai vostri languori,
rapir la scia ai legni che portano cotoni,
né traversar l'orgoglio delle bandiere e delle fiamme,
né nuotar sotto gli occhi orribili dei pontoni.

(Traduzione di Ivos Margoni)

“LE PAUVRE SONGE” di Arthur Rimbaud
Peut-être un Soir m'attend
Où je boirai tranquille
En quelque vieille Ville,
Et mourrai plus content :
Puisque je suis patient.

Si mon mal se résigne,
Si j'ai jamais quelque or,
Choisirai-je le Nord
Ou le pays des vignes?...
-- Ah! songer est indigne.

Puisque c'est pure perte!
Et si je redeviens
Le voyageur ancien,
Jamais l'auberge verte
Ne peut bien m'être ouverte.

“IL POVERO SOGNO” di Arthur Rimbaud

Può darsi che Sera mi attenda

Dove tranquillo berrò

In qualche città vecchia

E morirò più felice

Perché sono paziente.

Se il mio male si rassegna,

se mai avessi un po’d’oro

sceglierei forse il Nord

o il paese delle vigne?

- Ah! Sognare m’indigna.

Poiché è pura perdita!

E se ritornerò

Al viaggiatore antico,

mai il verde ostello
mi sarà aperto.

(Traduzione di Wallace Fowlie)

“END OF THE NIGHT” di Jim Morrison

Take the highway to the end of the night 
End of the night 
End of the night 
Take a journey to the bright midnight 
End of the night 
End of the night 

Realms of bliss 
Realms of light 
Some are born to sweet delight 
Some are born to sweet delight 
Some are born to the endless night 

End of the night 
End of the night 
End of the night 
End of the night 



“FINE DELLA NOTTE” di Jim Morrison
Prendi l’autostrada per la fine della notte
Fine della notte
Fine della notte
Viaggia verso la chiara mezzanotte
Fine della notte
Fine della notte


Regni di felicità

Regni di luce
Alcuni nascono per dolci delizie
Alcuni nascono per dolci delizie
Alcuni nascono per la notte senza fine

Fine della notte
Fine della notte
Fine della notte
Fine della notte


(Traduzione mia)

“PEOPLE ARE STRANGE” di Jim Morrison

People are strange when you're a stranger 
Faces look ugly when you're alone 
Women seem wicked when you're unwanted 
Streets are uneven when you're down 

When you're strange 
Faces come out of the rain 
When you're strange 
No one remembers your name 

When you're strange 
When you're strange 
When you're strange 


“LA GENTE E’ STRANA” di Jim Morrison

La gente è strana quando sei uno straniero

Le facce ti guardano cattive quando sei solo

Le donne sembrano cattive quando non sei voluto

Le strade non sono uguali quando sei a terra

Quando sei strano

Le facce fuoriescono dalla pioggia

Quando sei strano

Nessuno ricorda il tuo nome

Quando sei strano

Quando dei strano

Quando sei strano

(Traduzione mia)

“LA PERTE DE L’AURÉOLE” di Charles Baudelaire

"Eh! quoi! Vous ici, mon cher? Vous, dans un mauvais lieu! Vous, le buveur de quintessences! Vous, le mangeur d'ambrosie! En vérité, il y a là de quoi me surprendre”.

“Mon cher, vous connaissez ma terreur des chevaux et des voitures. Tout à l'heure, comme je traversais le boulevard, en grande hâte, et que je sautillais dans la boue, à travers ce chaos mouvant où la mort arrive au galop de tous les côtés à la fois, mon auréole, dans un mouvement brusque, a glissé de ma tête dans la fange du macadam. Je n'ai pas eu le courage de la ramasser. J'ai jugé moins désagréable de perdre mes insignes que de me faire rompre les os. Et puis, me suis-je dit, à quelque chose malheur est bon. Je puis maintenant me promener incognito, faire des actions basses, et me livrer à la crapule, comme les simples mortels. Et me voici, tout semblable à vous, comme vous voyez!”.

“ Vous devriez au moins faire afficher cette auréole, ou la faire réclamer par le commissarie”.
“Ma foi! non. Je me trouve bien ici. Vous seul, vous m'avez reconnu. D'ailleurs la dignité m'ennuie. Ensuite je pense avec joie que quelque mauvais poète la ramassera et s'en coiffera impudemment. Faire un heureux, quelle jouissance! Et surtout un heureux qui me fera rire! Pensez à X, ou à Z! Hein! comme ce sera drôle!".

“LA PERDITA DELL’AUREOLA” di Charles Baudelaire

“Come, voi qui, mio caro? In un bordello voi, il bevitor di quintessenza, voi, il mangiator d’ambrosia!                                           Veramente c’è di che stupire”.

“Mio caro, sapete quanto temo i cavalli e le carrozze. Poco fa nell’attraversare il Boulevard, in gran fretta, mentre saltellavo nel fango tra quel caos dove la morte giunge al galoppo da tutte le parti tutt’in una volta, la mia aureola è scivolata, a causa d’un brusco movimento, giù dal capo nel fango di macadam. Non ebbi il coraggio di raccattarla, e mi parve meno spiacevole perdere le mie insegne, che farmi rompere le ossa. E poi, ho pensato, non tutto il male vien per nuocere. Ora posso passeggiare in incognito, commettere bassezze, buttarmi alla crapula come il semplice mortale. Eccomi qua, proprio simile a voi, come vedete!”.

“Per lo meno dovreste mettere un avviso per chi trovi quest’aureola; farla richieder dalla polizia     urbana”.

“No, in fede mia! Sto bene qui. Mi avete riconosciuto solo voi. D’altronde la dignità mi annoia, e inoltre penso con gioia che qualche poetastro la prenderà e se ne incappellerà impudentemente. Fare la felicità del prossimo, che gioia! E specialmente d’un prossimo che mi farà ridere! Pensate a X…, o a Z…! Eh? Che bellezza!”. 
(Traduzione di Giovanni Raboni)

“LA PETITE PROMENADE DU POÈTE” di Dino Campana
Me ne vado per le strade

Strette oscure e misteriose:

Vedo dietro le vetrate

Affacciarsi Gemme e Rose.

Dalle scale misteriose

C’è chi scende brancolando:

Dietro i vetri rilucenti

Stan le ciane commentando.

.  .  .  .  .  .  .  .

La stradina è solitaria:

Non c’è un cane: qualche stella

Nella notte sopra i tetti:

E la notte mi par bella.

E cammino poveretto

Nella notte fantasiosa,

Pur mi sento nella bocca

La saliva disgustosa. Via dal tanfo

Via dal tanfo e per le strade

E cammina e via cammina,

Già le case sono più rade.

Trovo l’erba: mi ci stendo

A conciarmi come un cane:

Da lontano un ubriaco

Canta amore alle persiane.
“MA BOHÈME (FANTAISIE)” di Arthur Rimbaud

Je m’en allais, les poings dans mes poches crevées;

Mon paletot aussi devenait ideal;

J’allais sous le ciel, Muse! Et j’étais ton féal;

Oh! Là là! Que d’amours splendides j’ai rêvées!

Mon unique culotte avait un large trou.

-Petit-Poucet rêveur, j’égrenais dans ma course

Des rimes. Mon auberge était à la Grande-Ourse.

-Mes étoiles au ciel avaient un doux frou-frou

Et je les écoutais, assis au bord des routes,

Ces bons soirs de septembre où je sentais des gouttes

De rosée à mon front, comme un vin de vigueur;

Où, rimant au milieu des ombres fantastiques,

Comme des lyres, je tirais les élastiques

De mes souliers blessés, un pied près de mon cœur!

“LA MIA BOHÈME (FANTASIA)” di Arthur Rimbaud

Me ne andavo, i pugni nelle mie tasche strappate,

Anche il mio cappotto diventava inesistente;

Andavo sotto il cielo, Musa! Ed ero il tuo servitore fedele;

Oh! Là là! Che amori splendidi ho sognato!

I miei unici pantaloni avevano un largo buco.

- Pollicino sognatore, lasciavo cadere lungo la mia corsa

Delle rime. Il mio rifugio era sotto l’Orsa Maggiore.

-Le mie stelle al cielo avevano un dolce fruo-frou

E io le ascoltavo, seduto al bordo delle strade,

Queste belle sere di settembre dove sentivo delle gocce

Di rugiada sulla mia fronte, come un vino vigoroso;

Dove, rimando in mezzo a ombre fantastiche,

Come delle lire, tiravo le stringhe

Delle mie scarpe rotte, un piede vicino al mio cuore!
(Traduzione mia)

“A UNA TROIA DAGLI OCCHI FERRIGNI”

di Dino Campana

Coi tuoi piccoli occhi bestiali

Mi guardi e taci e aspetti e poi ti stringi

E mi riguardi e taci. La tua carne

Goffa e pesante dorme intorpidita

Nei sogni primordiali. Prostituta…

Chi ti chiamò alla vita? D’onde vieni?

Dagli acri porti tirreni,

Dalle fiere cantanti di Toscana

O nelle sabbie ardenti voltolata

Fu la tua madre sotto gli scirocchi?

L’immensità t’impresse lo stupore

Nella faccia ferina di sfinge

L’alito brulicante della vita

Tragicamente come a lionessa

Ti disquassa la tua criniera nera

E tu guardi il sacrilego angelo biondo

Che non t’ama e non ami e che soffre

Di te e che stanco ti bacia.

“ABENDLAND” di Georg Trakl

Ihr großen Städte

Steinern aufgebaut

In der Ebene!

So sprachlos folgt

Der Heimatlose

Mit dunkler Stirne dem Wind,

Kahlen Bäumen am Hügel.

Ihr weithin dämmernden Ströme!

Gewaltig ängstet

Schaurige Abendröte

Im Sturmgewölk.

Ihr sterbenden Völker!

Bleiche Woge

Zerschellend am Strande der Nacht,

Fallende Sterne.

“OCCIDENTE” di Georg Trakl

Voi grandi città
su pietra fondate
nella pianura!
Così senza parola segue
il senza patria
con oscura fronte il vento
gli spogli alberi sulla collina.
Voi verso lontananze declinanti torrenti!
Violento impaura
orrido rosso serale
fra tempestosa nuvolaglia.
Voi popoli morenti!
Pallida onda
frangentesi sul lido della notte,
stelle cadenti.

(Traduzione mia)

CONCLUSIONE
Con il mio lavoro di ricerca ho voluto illustrare il fatto che nella società moderna il poeta è spesso un “maledetto”, ovvero un artista incompreso ed emarginato. In più ho mostrato che ciò è dovuto a diversi fattori. 

In primo luogo il “maledettismo” di tali artisti fu dovuto alle loro esperienze biografiche, in quanto la loro vita tormentata e sregolata scioccò la società contemporanea. Infatti l’opinione pubblica (basata soprattutto sulla morale cristiana) non poteva tollerare né le relazioni omosessuali di Rimbaud, né le fughe solitarie di Campana, tanto meno il rapporto incestuoso di Trakl con la sorella e la dipendenza di Jim Morrison dall’alcool e dalla droga.

In secondo luogo i poeti maledetti furono considerati tali per la scelta di una poetica dalle tematiche insolite, rivoluzionarie. A tal proposito ho illustrato che sia Baudelaire sia Campana denunciarono la loro condizione marginale paragonandosi addirittura ad una prostituta; inoltre sia Rimbaud sia Jim Morrison esaltarono l’esperienza visionaria e il deragliamento dei sensi.

In terzo luogo tali poeti furono definiti “maledetti” a causa  di determinati eventi storici, ovvero il diffondersi dell’industrializzazione, il dilagare del benessere e la conseguente mercificazione dell’arte. Infatti il primo poeta maledetto in ordine cronologico fu Charles Baudelaire, che non a caso fu il primo artista che si rese pienamente conto del capovolgimento della condizione dello scrittore nella società industriale: in un ambiente in cui l’arte era considerata una semplice merce da vendere e da scambiare, egli non poteva più porsi come il vate dispensatore di verità, bensì doveva prendere atto della propria emarginazione ed esclusione. Anche Arthur Rimbaud, seguendo l’esempio di Baudelaire, accettò la condizione di isolamento del poeta; in più egli ipotizzò un progetto di rivolta contro la decadenza della società a lui contemporanea e auspicò l’inaugurazione di un nuovo mondo, in cui avrebbero finalmente regnato l’Amore e la Giustiza. Analogamente Georg Trakl si scagliò contro la società industriale, denunciando l’alienazione e la solitudine della vita nelle moderne metropoli industriali, in cui il poeta non poteva più condurre una vita autentica. Allo stesso modo Jim Morrison, proprio come i poeti maledetti a lui precedenti ( in particolar modo Arthur Rimbaud), cercò di ribellarsi al conservatorismo e alla falsa moralità della società, divenendo così il modello dei giovani ribelli degli anni Sessanta del Novecento. 

Nel mio percorso ho preso in considerazione anche Dino Campana. Egli fu l’unico italiano che aderì al modello del poeta maledetto e ciò è dovuto proprio al fatto che l’Italia fra l’Ottocento e il Novecento era caratterizzata da un notevole ritardo culturale: la maggior parte degli scrittori si rifiutarono di prendere atto della “perdita dell’aureola” e restarono fedeli alla tradizione poetica classica, disprezzando il linguaggio lirico moderno.  Questo dimostra la modernità della condizione del poeta maledetto: infatti nelle società più arretrate, come quella italiana, la poesia moderna non si poteva diffondere, fatta eccezione per qualche raro caso (Dino Campana appunto).

In conclusione ritengo che il “maledettismo” dei poeti presi in considerazione nel mio percorso sia dovuto solo in parte alle loro tormentate esperienze di vita e alle insolite tematiche poste a fondamento della loro poetica. Credo infatti che la loro condizione di “maledetti” sia dovuta soprattutto al loro rapporto problematico con la società, di cui essi criticarono l’industrializzazione e la mercificazione dell’arte, di conseguenza ne furono esclusi. Da parte loro ciò determinò un atteggiamento bivalente, in quanto, pur soffrendo per il mancato contatto con la società, essi rimasero fedeli ad una concezione elitaria e assoluta della poesia.
Per quanto mi riguarda, mi rendo conto che spesso la società moderna è eccessivamente tradizionalista e particolarmente ostile alle novità. Ciononostante non intendo condannarla pienamente, anzi, comprendo il fatto che sia molto difficile accettare delle innovazioni così radicali come furono quelle apportate dai poeti maledetti. Ciò che conta è che infine tali artisti siano stati riconosciuti per la qualità e la modernità della loro poesia. 
Infine auspico che in futuro anche Jim Morrison possa essere rivalutato e ammirato non solo per la sua musica, bensì anche per la profondità dei suoi testi, in quanto degni di notevole interesse. Infatti egli per adesso si configura come l’ultimo dei poeti maledetti, poiché, finché la società resterà più interessata al rispetto della morale tradizionale e al valore della merce piuttosto che alla bellezza della poesia, di poeti maledetti ce ne saranno ancora.  
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